
28SPO02A2810 ZALLCALL 12 21:00:38 10/27/97  

LO SPORTMartedì 28 ottobre 1997 12l’Unità2

Allarme diossina
per Sydney 2000
«È contaminata»
Continuaa «scolorirsi»
l’etichetta verde delleOlimpiadi
del 2000 aSydney, la cuiareaa
Homebush Bayera occupata in
passatoda grandi industrie
chimiche, senza scrupoli in
materia di scorie tossiche.Nella
zona sono stati scopertinuovi
livelli record di diossina,1.500
voltepiù di quelli ritenuti sicuri
peraree residenzialidagli
standard Usa. Ildirettore
dell’Authorityper il

coordinamento delle Olimpiadi,
David Richmond,ha ammesso
che le scorie sono state trovate
nei mesi recenti in suolo
contaminato da bidoni corrosi e
rimosso durante lavoriadiacenti
al villaggioolimpico. Homebush
Bayfu usata per lo scarico di
scorie tossiche dal 1949 al1976.
Test di laboratorio condotti in
Nuova Zelanda sugli ultimi
campioni hanno misurato un
livello di tossicità di 1.540parti
per bilione (ppb) mentre in Usa,
come inAustralia, il livello di
sicurezza per la diossina in
superficie in base al potenziale di
causare cancro è 1,0 ppb.
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Whitebread,
arrivata l’ultima
delle dieci barche
Con l’arrivo dell’ultimadelle
dieci barche concorrenti,
l’olandese «Brunel Sunergy», che
ha tagliato il traguardo diCittà
del Capo in Sudafrica l’altra
notte, si è conclusa laprima
tappa della Whitbread, la regata
intorno al mondo. La tappaè
stata vinta da«Ef Language»,
arrivata seigiorni facon un
vantaggiodi 20ore sul secondo
«Merit Cup». E ora ci si prepara
alla seconda tappa.

In tutti gli stadi
«Un gol per ricerca
sul cancro»
Tutte le squadre dicalcio di serie
A e Bsaranno coinvolte,
domenicaprossima,
nell’iniziativa «Ungoalper la
ricerca»,dell’Associazione
Italianaper la Ricerca sul Cancro
(Airc) con l’appoggio di
Federcalcio, Lega Calcioe
Associazione Italiana Calciatori.
Società e giocatori porteranno
negli stadiun messaggio voltoa
sensibilizzare i tifosi alla raccolta
di fondiper la ricerca.

Parla Ronaldo:
«Anche l’Italia
fra le rivali
del Brasile»
«Le avversarie più forti?
Direi Germania, Spagna e
Italia. Anche se, sia chiaro,
noi non temiamo proprio
nessuno». Oltre che
straordinario goleador,
Luis Nazario Ronaldo si
conferma ragazzo di
animo sensibile. E così,
parlando del più e del
meno nell’uggioso lunedì
di Appiano Gentile, il
Fenomeno include pure
l’Italia fra le big del
prossimo mondiale
francese, facendo finta di
non sapere che la nostra
presenza Oltralpe è
tutt’altro che certa.
Gentile, Ronaldo, ma
anche sicuro di sé e del suo
Brasile: «Siamo senz’altro
la squadra che ha le
maggiori opportunità di
vincere il campionato
mondiale. Il Brasile è una
formazione forte e
giovane allo stesso tempo.
In Francia il nostro destino
dipenderà soltanto da
noi». In merito alle sue
preferenze riguardo il
compagno d’attacco nella
nazionale gialloverde,
l’interista preferisce
saggiamente glissare: «Mi
chiedono spesso se mi
trovo meglio con Romario
o con Giovanni, ma per
me non c’è problema con
nessuno dei due. E poi
queste sono cose che
deciderà l’allenatore,
l’unica cosa importante è
che io rimanga titolare!».
Infine, un «sofferto»
ritorno al campionato
italiano, che sabato
prossimo gli riserverà la
delicatissima sfida al
vertice contro il Parma.
«Qui è bello giocare -
commenta Ronaldo - ma
per un attaccante è
davvero molto dura. Da
quando sono arrivato
ogni partita è stata una
battaglia».

Marco Ventimiglia

Domani Russia-Italia. Maldini perde le staffe e dice ai cronisti: «Basta, siete tutti matti»

E il ct difensivista
attacca i giornalisti
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DALL’INVIATO

MOSCA. Prima la pioggia, poi la ne-
ve. Climaticamente, un passo per
voltaperlaNazionale.Ierimattinaal-
lenamentosottol’acquaromana,poi
lacopertabiancamoscovita.Inattesa
del sole, che potrebbe spuntare do-
mani sera nell’arena della Dinamo,
dove la Nazionale si gioca il primo
round di questo spareggio mondiale
conlaRussia.

Le ultimissime dicono Fuser e non
Pessotto. Dicono che Paolo Maldini,
comenelleprevisioni,cisarà.Dicono
anche che è un mistero l’ostracismo
nei confronti di Alessandro Del Pie-
ro, l’uomo di maggior talento della
Nazionale insieme al piccolo Zola (il
sardo, invece, non è in formissima):
d’accordo che il calcio di oggi è una
faccenda di muscoli, ma un po‘ di
classe in più (mettiamo da parte per
una volta la fantasia) non guastereb-
be.

Il ct ieri era già in trance da partita.
In allenamentoha«cazziato» igioca-
torimenoreattivi.«DiMatteo,chefai
dormi?», poi ha strigliato Fuser. Poi
ancora ha avuto un altro battibecco
con il solito giornalista della Rai (lo
stesso con il quale aveva litigato di
fronteaseimilionidi spettatoridopo
Georgia-Italia). È stato chiestoal ct se
il «peso» mentaledellamancataqua-
lific azione potrebbe condizionare i
giocatori, domanda «leggera», ma il
ctsièarrabbiatoehadatoalsuointer-
locutore l’etichetta di «bassotto».
Una rispostaacida, infine,all’inviato
di Tmc: «Noi non giochiamo con la
difesa a cinque. Sei male informato».
E come aperitivo nel briefing con la
cartastampataseneerauscitoconun
«Basta, siete tuttimatti». Da untecni-
co che si comporta da hooligan in
panchina, bisogna aspettarsi certi
scatti d’ira. Ma sono «caldi» anche i
giocatori. Costacurta ha randellato:
«Uno scandalo la qualificazione del-
laBulgaria.NellapartitaconlaRussia
l’arbitro si è mangiato il fischietto.
Negati rigori grandi come case ai rus-
si. Ma ora questi russi chiacchierano
troppo. Alenichev (che ha parlato
dell’arbitro Mikkelsen come di un
amico degli italiani, ndr) vuole farsi
pubblicità». Stesso concetto Di Mat-

teo:«Irussiparlanotroppo».
Èstatoil lunedìdiFuser.Domenica

pomeriggio, prima della partitella
sembrava fatta, per lui. Poi, dopo
quarantacinque minuti pieni di in-
certezze, il laziale era dato per spac-
ciato. Egli stesso aveva espresso i suoi
timori nel ritorno all’antico, leggi
marcatura a uomo, che per lui è un
po‘ l’età della pietra. Anche Maldini
domenica sera depistava: «Pessotto è
un giocatore polivalente». Pessotto,
che aveva recitato da vice-Maldini,
entrava in corsa per la maglia nume-
rosette.Maierimattina,nuovoribal-
tone. Il ct ha affidato a Fuser la casac-
china rossa, quella con quale hanno
calciato i titolari.Altri segnalipro-Fu-
ser: i continui richiami del ct. «Vai
Diego... cosìDiego».Poi il ritualedel-
lepunizioni.Poi laconfermachecon
duetorriinattaccocomeVierieRava-
nelli, occorreuna«pistola»perspara-
recrossinarea.

Maldini junior intanto migliora.
Non è al massimo della forma, ma
giocherà, figurarsi. Ha recuperato,
siamo tutti contenti, ma il lieto fine
della sua vicenda sanitaria non can-
cella un fastidio di fondo. Si chiama
doppiopesismo: Conte non è stato
convocato perché «affaticato», Mal-
dini invece è stato chiamato e gli è
stato concesso il tempo necessario
per rimettersi in forma. In ogni caso,
ilpianodirecuperohafunzionato.

Mosca ieri era un gelo. Meno tre
gradi. Neve. Il campo della Dinamo
viene però descritto in condizioni
«accettabili». Ma siccome la forma-
zioneègiàdecisa, inquesteultime48
ore terranno banco i bollettini del
tempo. A Mosca è stata inviata una
scortadi scarpeadatteallaneve,coni
tacchetti più corti, modello calcetto.
Nessuna alimentazione particolare
pre-partita, mentre invece sarà più
lungo del solito il riscaldamento. Dai
dieci-quindici minuti abituali si pas-
serà ad una mezz’ora buona. Gli az-
zurri faranno anche molto stre-
tching, ma solo con i muscoli caldi.
Forsequalcunoindosseràiguanti,al-
triavrannounadoppiamagliettadel-
la «salute» sotto la casacca azzurra.
Dabraviitalianiveri.

Stefano Boldrini

Zidane: «Uno come Zola
deve giocare sempre»

Un Mondiale senza l’Italia? «Non è logique. Perché tra tutte le
nazionali del mondo la vostra ha qualcosa in più». Zinedine Zidane
non ha dubbi quando parla di Francia ‘98. E se personalità come
Platini alzano le spalle, in fondo, su quelle che rischiano di essere le
sorti degli azzurri, Zizou si preoccupa e lancia raccomandazioni in
codice: «So che la partita di Mosca sarà difficile. Il freddo, i russi...
eppure andrà bene perché quando c’è l’Evento l’Italia tira fuori
tutta la forza che ha. Se toccasse a me decidere, uno come Zola lo
farei giocare sempre. L’ho visto cento volte e cento volte mi è
piaciuto...». Anche Del Piero. «Alex? È più attaccante, uno vero. Non
lo si butta giù facilmente, sapete? Zola è uno che invece gioca un
po’ dappertutto e senza offesa lo preferisco». [F.St.]

Gianfranco Zola al momento dell’imbarco Elio Vergati/Ansa

I giocatori della nazionale e un paese per molti misterioso. L’«americano» Casiraghi

Occhi «azzurri» su Mosca
DALL’INVIATO

MOSCA. «Quando ero piccolo guar-
davo la carta geografica e mi chiede-
vo come potesse essere tanto grande
una nazione. E pensavo a come po-
tesse andare s’accordo un popolo
sparpagliato in migliaia di chilome-
tri». Gianluigi Buffon deve ancora
compiere vent’anni, forse è l’unico
immunizzato dall’effetto Urss. Era
piccolo quando esisteva la famosa
Unione Sovietica, che non c’è più da
seianni,daigiorniincuiuntentativo
dicolpodistato, sedatoafaticagrazie
anche al coraggio dell’attuale presi-
dente russo Boris Eltsin,mise laparo-
la fine all’impero del male. Lo chia-
mavano ancora così quel 12 ottobre
1991 in cui l’Italia di Vicini pareggiò
0-0 e uscì di scena dagli europei. Per
l’Urss fu l’ultimo traguardo. In Sve-
zia, l’estatedopo,avrebbe giocato un
ibrido, la Csi (Comunità Stati Indi-
pendenti).

Nel clan azzurro c’è curiosità in

questa trasferta moscovita. La voglia
di vedere con i propri occhi quello
che viene riportato dagli occhi degli
altri, c’è. L’hotel Savoy, che ospita la
Nazionaleèvicinoalla famosapiazza
Rossa. «Almenopotremodareun’oc-
chiata», fa Lombardo, uno che a Mo-
scagiàc’èstato.«Eroconl’ItaliadiVi-
cini, quella buttata fuori dagli euro-
pei, non riuscii a farmi un’idea preci-
sa di questa città». La Russia, per
Lombardo, è la famosa sigla «Cccp».
«La vedevo sulle fiancate degli aerei,
sulle magliette dei giocatori e un po‘
miaffascinava.DellaRussiadioggiso
che è molto cambiata rispettoa quel-
la di sei anni, ma so anche che i pro-
blemi non sono cambiati. C’è mag-
giorlibertà,peròiproblemisocialiso-
norimasti».

SechiediaChristianVieri,unoche
ha trascorso l’adolescenza in Austra-
lia, a Sidney, che cosa gli fa venire in
mente laparolaUrssti risponde:«Mi-
litari». E ora? «Boh...». Per noi non è
turismo, è calcio». Demetrio Alberti-

ni, invece, ha una voglia matta di co-
noscere Mosca e la realtà russa di og-
gi: «Il mio unico contatto con quel
paese fu Sinferopoli, inCrimea, dove
giocai con l’Under 21 cinque anni fa.
Mi colpì l’estrema povertà e voglio
vedere se le cose almeno un pochino
sono cambiate. Ma poi c’è tutto il fa-
scino di Mosca. Mia moglie Uriana
voleva venire, almeno avrebbe visto
lei per me, ma proprio oggi deve so-
stenere un esame all’università ed è
restataacasa.Peccato».

DiMatteoèfigliodiunafamigliadi
emigranti, costretti a trasferirsi in
Svizzera per avere un lavoro. In teo-
ria, tutta quel rosario di chiacchiere,
impero del male, russi mangiatori di
bambini e altre storie, non avrebbe
dovuto avere credito in una famiglia
di lavoratori. Di Matteo dice: «Sape-
vamo che da quelle parti non c’era la
libertà, che la vita era dura, però mi
parecheancheadesso lecosenonva-
danotroppobene.Pauradelcomuni-
smo? Ma no, figurati». Fabio Canna-

varo ha voglia di vedere Mosca: «Da
bambinorimanevoincantatoavede-
re le fotografiedelle città russe. Mi af-
fascinava quell’architettura partico-
lare, quasi da fiaba. Si capiva che era
un paese lontano. Paura della Russia
comunista? Secondo me fa più paura
oggi con tutta quella delinquenza.
Però sono contento di andare a Mo-
sca,permeèlaprimavolta».

Casiraghi, invece, fa l’americano:
«Per lamiaculturasonogliStatiUniti
il paese da visitare. Mosca non miap-
passiona.Comelavedevodaragazzi-
no? Beh, quando c’era l’Urss era logi-
co aver paura. Anche ora, però, mi sa
che da quelle parti è dura. Ci sono
molti ricchi,maci sonoanchetantis-
simipoveri».

Zola va a Mosca per la terza volta:
«Bella città, ma brutti ricordi. Gioca-
vo nel Napoli che fu eliminato in
Coppa Campioni. Una serata fredda,
untempaccio».

S. B.

Carraro: «Fifa
non turbi
i campionati»

Per il ct russo il tempo non favorisce la sua squadra, ma tutti credono che gli azzurri saranno in difficoltà

La Russia mette in campo la neve
Violenza ultrà
Maxischermi,
pene più severe

MILANO. «Comportamenti di una
incongruità inaccettabile»: così il
presidente della Lega Calcio, Franco
Carraro, a nome delle società riunite
ieri in assemblea, ha bollato le deci-
sioni della Fifa di mettere in calenda-
rio all’ultimo momento tornei per
squadre Nazionali che vanno a scon-
volgere i calendari di campionato,
sottraendo giocatori stranieri ai club.
Le due manifestazioni sotto accusa
sono il Torneo di Riad (Confedera-
tionCup,12-21dicembre),ufficializ-
zato nelle settimane scorse dalla Fifa,
e la Gold Cup (campionato del Nord
eCentro America, 1-15 febbraio ‘98).
Al primo torneo parteciperanno fra
gli altri Brasile, Uruguay e Rep. Ceca;
al secondo è stata invitata quella bra-
siliana. Considerando che le Nazio-
nali possono disporre dei loro gioca-
tori con14giornidianticipo, inazio-
nali brasiliani, uruguayani e cechi
d’Italiapotrebbero«sparire»dalcam-
pionato italiano per quasi due mesi.
Le società italiane (e l’Inter con Ro-
naldo è in prima fila) hanno chiesto
allaLegalamassimatutela.

DALL’INVIATA

MOSCA. Boris Ignatiev, allenatore
della squadra russadapocopiùdian-
no,dicedinonsentirsiKutuzov,l’uo-
mo che usò il Generale Inverno con-
tro Napoleone. La neve e il freddo,
giura, stavolta non saranno alleati
della Patria. «È un’assurdità pensare
che i nostri giocatori giochino me-
glio degli italiani con il termometro
sottozero. Al contrario, noi saremo
svantaggiati, perché giocheremo so-
lo per vincere. E si sa che è più facile
distruggerechecreare».

Ignatiev può dire quello che vuole
ma la verità, fuori dalla cittadella di
Novogorsk, a 10 km a nordovest di
Mosca, dove la sua squadra si sta alle-
nando,èun’altra.Ecioèchedaquan-
doècominciatoanevicareitifosirus-
si hanno ripreso a sognare. Eccolo il
più forte giocatore incampodomani
a Mosca, dicono tutti, è il tempo. An-
che senonfaràmolto freddoper i cri-
teri locali, solomenodueomenotre,
ilventosoffieràa30kmall’oraescen-
derà una neve leggera leggera che si

infilerà proprio ovunque. Una vera
pacchia, si rallegrano i russi. «Ve li fi-
gurate gli italiani sotto la neve? Econ
ilventochespaccalafaccia?».

Ridono sia gli acquirenti, sia i ven-
ditori alle casse dello stadio “Dina-
mo”, sul Lenigradskij sciossé, area
nord della capitale, dove domani ap-
punto, alle 18,30 ora italiana, si svol-
gerà la sfida. Non c’è molta fila, han-
no iniziato a vendere solo da poche
ore ibiglietti, e icommenti,appunto,
più che sportivi sono meteorologici.
«Si arrenderanno prima ancora della
fine del primo tempo», scommetto-
noinmolti.Sivedrà.

Oltre che nel Generale Inverno, i
russi hanno fiducia anche nelle date:
il 29 ottobre, turno di andata, e il 15
novembre, turno di ritorno, ricordo-
no gli “esperti” sui giornali sportivi,
sono state nella storia calcistica del
paese, due giornate fortunate perché
sonostatevinte lepartitedecisiveper
i campionati europei e mondiali. Si
vedràanchequesto.

PerilrestoaMoscailclimanonèné
tesonéeuforico.Intantopertradizio-

ne. La tifoseria russa è appassionata
ma tranquilla, calda ma non esagita-
ta.Nel sensocheglistadifannoilpie-
none solo con il tempo bello e quan-
do ci sono i grandi derby. Secondo le
previsioni, dunque, i 56mila posti
dell’arena del “Dinamo” si riempi-
rannosolofinoa30mila.

Èverochecontaancheilprezzodel
biglietto: 150mila rubli nelle tribune
centrali, 120mila inquelle incurva,e
80miladietrolaporta.Poichéunosti-
pendio medio mensile inRussiaèpa-
ri a 700mila rubli, si capisce perché
per la stragrande maggioranza dei ti-
fosi sia più comodo seguire la partita
intelevisione.Tantopiùchecisarà la
diretta sul primo canale, l’unico che
copre idieci fusioraridelpaeseetutta
l’exUrss.

Per l’occasione,fattopiùunicoche
raro, ladirezionedelmitico tg-Vrem-
jahadecisodispostareeridurrelatra-
smissione. D’altronde è stata proprio
la tv a trainare la macchina dell’orga-
nizzazione della partita. Ieri sera, per
esempio, “Club calcistico”, un pro-
gramma molto seguito della privata

NTV,hainvitatoitelespettatoriacor-
rere a comprare il biglietto «perché
nonvenepentirete».

È probabile che sia vero, che cioè
chi accoglierà l’invito e correrà a
comprare il biglietto vedrà una bella
partita; ma di sicuro trascorrerà 90
minuti e passa molto difficili. Perché
lo stadio “Dinamo”, il più vecchio di
Mosca (fu inauguratounannoprima
che la Russia scendesse in guerra, nel
1940)èscoperto.

Bisognava, come si sa, giocare nel
super-ristrutturato stadio Luzhniki,
una volta Lenin. Ma non si è fatto in
tempoa ripristinare il campodopo la
bufera d’acqua che era precipitata
l’11 ottobre scorso durante la partita
Russia-Bulgaria. L’acquazzone non è
stata tuttavia la causa principale del
disastro. La verità è che i super-ritrut-
turatori avevano fatto un ottimo la-
voro su tutta la struttura dello stadio
salvochesulcampo.

Eccoperché,allafine,lapartitacon
gli italianièstatadirottatanellostori-
co“Dinamo”.Per inostalgicisaràsta-
ta anche una bella notizia. In questo

stadio si sono svolti tutti i giochi del
comunismo trionfante. Gli anziani
lo chiamano ancora il “petrovskij”
perché si trova nell’areadel parco Pe-
trovskij, cioè della residenzadiPietro
il Grande, un bello edificio rosso che
ogni moscovita ti mostra arrivando
dall’aeroportoprimadientrareincit-
tà.

E quando si parla dello stadio “Di-
namo” si parla anche di Beria, il po-
tente capo della polizia segreta ai
tempi di Stalin. Era la sua squadra la
”Dinamo” perché, come oggi anche
allora, essa era patrocinata dalla Poli-
zia e dal ministero dell’Interno.
Grandenemicadellasquadradell’Ar-
mataRossa, laCska,oggicomeallora,
anchesel’armatanonèpiùrossa.

Domani avverrà la grande conci-
liazione:tuttiuniticontrogliitaliani.
Anche se sono simpatici, anche se
nelle filadeipatrioticisonoben9“le-
gionari”,comeirussichiamanoigio-
catori che lavorano per le squadre
straniere.

Maddalena Tulanti

Partite su maxischermo, ma
anche pene più severe per i
violenti. Queste le due linee
di proposta su cui si muove
la Lega Calcio per affrontare
il problema violenza: il
presidente Carraro, che ne
ha riferito oggi in
assemblea, ha poi spiegato
che secondo la Lega
«l’iniziativa dei maxischermi
può essere valida in casi
eccezionali, di passaggio».
«Altrettanto valida - ha
aggiunto - è quella di
infliggere sanzioni più
severe a coloro che
prendono l’entrata o l’uscita
dagli stadi come occasione
per creare disordine». Nel
corso della riunione è stato
anche sottolineato che per
la prima volta gli introiti dei
diritti televisi hanno
superato quelli derivanti
dalle presenze allo stadio.


